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Lampedusa, il mistero
dei clandestini scomparsi
Il sindaco: fuggiti in 50, il centro di identificazione funziona male
Il vescovo di Agrigento: una politica miope alza muri e steccati

A sorpresa un’indagine rivela: il 68% dei tedeschi non li considera all’altezza

La Germania boccia gli insegnanti

Il Centro di accoglienza di Lampedusa

BERLINO Gli insegnanti tedeschi
sono incapaci di insegnare le lo-
ro materie, non riescono a tene-
re in pugno la classe e non ama-
no nemmeno la professione che
si sono scelti. Questa disastrosa
immagine dei docenti di medie
e licei, emersa da un sondaggio
nazionale condotto
dall’autorevole Isti-
tuto Allensbach, ha
provocato uno choc
in tutto il Paese e ha
fatto scrivere allar-
mati editoriali di pri-
ma pagina sui mag-
giori quotidiani te-
deschi.

L’opinione domi-
nante in Germania è
sempre stata che gli
insegnanti siano una
categoria privilegia-
ta, con lauti stipendi e lunghi pe-
riodi di vacanza, che passano i
pomeriggi a giocare a golf o a ten-
nis, ma appena chiude la scuola
si imbarcano sul primo aereo per
andare in vacanza in qualche
Paese assolato. Anche se in cuor
loro nutrivano molta invidia, i
tedeschi si consolavano tuttavia

con la convinzione di avere una
classe insegnante tra le più pre-
parate e disciplinate d’Europa,
visto che anche lo sciopero è vie-
tato per legge ai professori e agli
studenti. 

Adesso si scopre invece che il
65 per cento della gente ritiene

che i professori non
sono in grado di tra-
smettere in maniera
adeguata i contenu-
ti dei loro insegna-
menti, il 68 per cen-
to considera che non
sono all’altezza del
loro compito in fat-
to di mantenimento
della disciplina e
della trasmissione di
valori, mentre solo
un’infima minoran-
za del 12 per cento è

convinta che i docenti amano il
loro lavoro. Il 59 per cento del-
le persone interrogate concorda
sul fatto che i professori svolgo-
no un compito di grande respon-
sabilità e devono sopperire agli
errori di educazione delle fami-
glie e della società, ma anche se
il 52 per cento riconosce che il

loro lavoro è stressante, un al-
tro 54 per cento pensa che gli in-
segnanti si lamentano troppo,
mentre il 41 per cento ammette
che devono subire troppo spes-
so le critiche dei genitori.

In un fondo di prima pagina il
quotidiano «Frankfurter Allge-
meine Zeitung» giudica «preoc-
cupante» il fatto che i genitori te-
deschi chiedano alla scuola di
insegnare soprattutto «l’ortogra-
fia, la grammatica, la matemati-
ca e l’inglese, ma non la respon-
sabilità individuale e sociale»,
mentre solo un terzo (32%) con-
sidera importante l’insegnamen-
to della storia. Proprio sul lacu-
noso insegnamento di questa ma-
teria si erano scatenate nelle set-
timane scorse furiose polemiche,
quando da un sondaggio si era
scoperto che a 20 anni dal crollo
del Muro di Berlino quasi la metà
degli studenti tedeschi è convin-
ta che la Germania est non era
una dittatura, ma un Paese de-
mocratico. Un’altra amara sor-
presa, per un Paese orgoglioso
del suo primato scientifico-tec-
nologico e sempre più affamato
di ingegneri, è stata la constata-

zione che quasi un tedesco su
due (47%) mette in secondo pia-
no l’insegnamento di materie
scientifiche come biologia, chi-
mica e fisica, rispetto all’88% di
chi mette al primo posto l’inse-
gnamento dell’ortografia e del-
la grammatica tedesca. Ad affon-
dare però il dito nella piaga è il
quotidiano «Die Welt», che at-
tacca il modo apparentemente
fallimentare con cui vengono re-
clutati i laureati da mandare in
cattedra. Dopo aver sottolinea-
to che a un buon insegnante «si
richiede non solo un sapere spe-
cifico, ma anche conoscenze pe-
dagogiche, tenacia, pazienza e
un sano buon senso», il giornale
davanti al disastro evidenziato
dal sondaggio si chiede se le au-
torità scolastiche «scelgono le
persone giuste per l’esercizio di
questa professione di grande re-
sponsabilità. Le università sfor-
nano laureati a getto continuo,
che hanno superato gli esami teo-
rici, ma falliscono sul piano pra-
tico. Anche gli insegnanti devo-
no essere sottoposti ad un test di
qualità».

Claudio Guidi

nostro servizio
Alberto Bobbio

LAMPEDUSA Chissà dove sono.
Chissà dove si nascondono. Eppu-
re non dovrebbe essere difficile
scovarli in quest’isola lunga ven-
ti chilometri e larga al massimo
tre. Però nessuno li trova. Negli ul-
timi sei giorni sono fuggiti dal
«Centro di identificazione e di
espulsione» una cinquantina di
immigrati in attesa di essere rim-
patriati. La notizia la dà il sinda-
co Bernardino De Rubeis al con-
vegno della Caritas italiana e lo
stupore dipinge i volti. Ma come,
non era un centro superblindato? 

Lo abbiamo visto l’altra mat-
tina. Sta in fondo a una
strada stretta, un can-
cello di ferro e una
fila di camionette
dei carabinieri
davanti. L’in-
gresso è presi-
diato da milita-
ri dell’aeronau-
tica e dell’eser-
cito, all’interno
ci sono carabinie-
ri e poliziotti in as-
setto antisommossa,
con manganelli e ca-
schi. Attorno c’è un pat-
tugliamento costante. Lampedu-
sa è un’isola militarizzata. Ci so-
no 140 poliziotti, 160 carabinieri,
40 finanzieri, 91 soldati, tra ae-
ronautica e bersaglieri. Ovunque
si vedono gipponi, pulmini, au-
to delle forze dell’ordine. In pra-
tica c’è un agente ogni due immi-
grati. 

Il sindaco, a capo di una giunta
di centrodestra, adesso allarga le
braccia e chiede: «Mi dica lei co-
sa serve». Lui, la sua maggioran-
za, l’opposizione e tutta la gente
dell’isola dice che quel Cie – Cen-
tro di identificazione e espulsio-
ne – di Roberto Maroni non lo
hanno mai voluto. E adesso que-
sti cinquanta immigrati che vaga-
no qui e là sono la prova che non
serve. Un paio li hanno ritrovati a
Porto Empedocle, dove attracca il
traghetto che collega l’isola alla
costa siciliana, nascosti nel casso-
ne di un camion, segno che nep-

pure al porto dell’isola ci sono
controlli ben fatti. Il sindaco rive-
la che gli ultimi due sono scappa-
ti la scorsa notte, appena dopo la
visita dei vescovi della Caritas al
Centro e aggiunge: «Il Cie è un fal-
limento per due motivi, perché la
polizia non riesce a tenerli dentro
e perché, in ogni caso, non riusci-
ranno nemmeno a espellerli». E
racconta degli accordi con la Tu-
nisia, che prevederebbero 10 reim-
patri la settimana, ma con voli di
linea da Roma: «Una presa in gi-
ro».

Lui ieri pomeriggio ha chiesto
conto al prefetto di Agrigento Po-
stiglione e al questore di Agrigen-

to Di Fazio: «Se loro vogliono
la vigilanza e ci hanno

imposto la militariz-
zazione dell’isola,

almeno dimostri-
no di saper fare
bene il proprio
mestiere. Altri-
menti si ritirino
perché qui ne
abbiamo abba-
stanza di vedere

camionette e
blindati». 

Anche la gen-
te di Lampedu-
sa è stufa e teme

che l’immagine di un’isola mili-
tarizzata danneggi il turismo. Ieri
mattina quando il vescovo di Agri-
gento monsignor Francesco Mon-
tenegro ha detto che «solo una po-
litica miope alza muri e vuole co-
struire altri centri a Lampedusa»
l’applauso della gente nella casa
della Fraternità, il centro di acco-
glienza della parrocchia aperto ai
tempi dei primi sbarchi oltre 15
anni fa, è stato lungo e fragoroso.
Il presule ha lanciato un appello
perché «i diritti dei migranti qui
non siano violati» e ha chiesto al-
le autorità di smetterla di usare la
parola «emergenza» riguardo agli
sbarchi: «Ormai è la normalità.
Tanto vale accoglierli e farli ripar-
tire per l’Italia». Invece ha chiesto
per la gente di Lampedusa diritti
e servizi.

Qui la benzina e il gasolio costa-
no un terzo in più che in Italia, ci
sono 1.050 giovani in età scola-

re, ma diverse scuole sono inagi-
bili e si fanno i doppi turni, per
un’ecografia, per il ginecologo o
una visita specialistica bisogna an-
dare in Sicilia in aereo, un Atr 42,
con pochi posti dove da qualche
tempo la precedenza l’hanno i
membri delle Forze dell’Ordine,
anche sugli abitanti. 

Lampedusa ha sempre vissuto
con gli immigrati e mai ha avuto
paura. Stavano qui qualche gior-
no e poi partivano per altre desti-
nazione italiane. All’inizio solo la
parrocchia e la gente si occupa-
va di loro. Mamma Angela anni fa
trovò due ragazzi che si arrampi-
cavamo bagnati sulle rocce. Li
portò a casa sue e li crebbe insie-
me ai suoi figli per 14 anni. Poi
seppe che la loro famiglia dall’A-
frica era arrivata in Italia con il
permesso di soggiorno. Così i due
ragazzi sono partiti da Lampedu-
sa per tornare a casa, questa volta
in Italia. Osserva l’arcivescovo di
Palermo monsignor Paolo Romeo:
«Questa è la carità che noi voglia-
mo. Si chiama accoglienza. Non
possiamo permettere che centi-
naia di stranieri restino mesi in un
Centro sapendo che per loro nes-
suna porta mai si aprirà. Non aiu-
teremo mai un tale sistema perché
in nome della carità non si posso-
no avere comportamenti da poli-
zia».

Anche il presidente della Cari-
tas, il trevigliese vescovo di Lodi
monsignor Giuseppe Merisi, ha
chiesto che «legalità e sicurezza
siano coniugate con giustizia e so-
lidarietà». Poi ha assicurato il sin-
daco e gli abitanti che la Caritas si
farà interprete anche presso le isti-
tuzioni delle esigenze dell’isola e
ha annunciato che il parroco di
Lampedusa, don Stefano Nastasi,
sacerdote della frontiera più a sud
d’Europa, farà parte della delega-
zione italiana alla prossima set-
timana sociale dei cattolici euro-
pei che si svolgerà a Danzica in au-
tunno, per contribuire a una più
decisa riflessione di tutti i cattoli-
ci del continente sull’immigrazio-
ne. E don Vittorio Nozza, berga-
masco e direttore della Caritas ha
aggiunto che Caritas italiana raffor-
zerà la sua presenza sull’isola.

Il vescovo trevigliese
Giuseppe Merisi,

presidente 
della Caritas:

«Coniugare legalità
e sicurezza 

con giustizia 
e solidarietà».

Viaggio nell’isola
degli sbarchi 

della speranza

Bernardino De Rubeis

I tedeschi erano
convinti di avere

una classe docente
tra le più preparate

d’Europa: la
ricerca mostra
invece un’altra

realtà
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